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Previdenza. Nel 2016 erogati 126mila nuovi trattamenti in meno rispetto al 2015 (22,19%)

L’età più alta frena le pensioni
Pesano le aspettative di vita e l’aumento dei requisiti per le lavoratrici

Davide Colombo
ROMA

pNel 2016 sono entrate in paga
mento oltre 126mila pensioni in 
meno dell’anno prima. In partico
lare le nuove pensioni liquidate 
dall’Inps sono state 443.477, con 
una diminuzione del 22,19% ri
spetto al 2015 (570.002). A causare
il netto calo dei flussi di pensiona
mento, confermati ieri dall’ulti
mo monitoraggio dell’Istituto, è il
combinato disposto dell’adegua
mento alle aspettative di vita (che
nel 2016 ha innalzato di quattro 
mesi i termini per il pensiona
mento di vecchiaia e per le pen
sioni anticipate) e dell’aumento 
di 18 mesi dei requisiti per la vec
chiaia delle lavoratrici dipenden
ti e di 12 mesi per le autonome.

Il calo dei flussi è stato più forte
nei  primi  sei  mesi  dell’anno 
(34%) per poi decrescere all’al

tezza del terzo trimestre (26,5%)
poiché nella seconda parte del
l’anno una discreta componente 
di coloro che erano rimasti bloc
cati (4 mesi in più per tutti, pas
saggio complessivo da 63,9 anni a
65,7 per la vecchiaia delle donne) 
è infine riuscito ad uscire. 

L’effetto dei nuovi requisiti è
stato più intenso, considerando 
l’intero anno, sui flussi dei nuovi 
pensionamenti di vecchiaia, sce
si del 30,2% a 113.500, mentre il ca
lo  delle  anticipate  è  stato  del 
28,2% (da 157.522 del 2015 a 112.529),
una dinamica che non ha influito 
sull’importo medio mensile degli
assegni, che è rimasto di 987 euro,
un valore dietro il quale si cela la 
consueta ampia differenza tra as
segni di vecchiaia (che viaggiano 
in media attorno ai 600 euro) e i 
più ricchi assegni anticipati (tra i 

1.800 e i 1.900 euro). Molto più in 
basso nella scala del reddito da 
pensione sono i parasubordinati, 
che si sono visti erogare un asse
gno Inps attorno ai 192 euro al me
se (erano 164 in media nel 2015). 
Com’è noto, questa categoria è 
l’unica che in questi anni riceve 
una pensione calcolata con il si
stema contributivo puro, mentre 
per le altre categorie il sistema di 
valorizzazione  dell’assegno  è 
prevalentemente  (per  oltre  il 
90% dei casi) di tipo misto/retri
butivo. 

Le nuove regole entrate in vi
gore l’anno passato (l’aspettativa 
di vita è stata introdotta con il dl 
78/2010, i nuovi requisiti di vec
chiaia  delle  donne  dalla  legge 
214/2011) hanno determinato l’au
mento di quasi un anno di un altro
dato statistico rilevato dall’Inps: 
l’età media alla decorrenza della 
nuova pensione. Si è passati ai 
66,5 anni, contro i 65,8 dell’anno 
prima. Crescono, sia pure in mo
do differenziato, le età medie alla 
decorrenza di tutti i tipi di presta
zione: da 65,1 anni a 65,5 per la vec
chiaia, da 60 anni a 60,5 per le anti
cipate, da 52,6 a 52,9 le invalidità 
(che sono state seimila in meno 
l’anno scorso), da 74,3 a 74,6 le 
pensioni riconosciute ai super
stiti (in calo a loro volta di 17.500 
unità circa).

Fin qui le principali evidenze
del monitoraggio Inps sui flussi di
pensionamento, un  report  che 
purtroppo non dà invece conto 
degli andamenti aggregati della 
spesa sostenuta per queste nuove
prestazioni che si aggiungono al
lo stock già in pagamento. Un ri
ferimento provvisorio, in attesa 
della relazione annuale dell’isti
tuto che arriverà in tarda prima
vera, si può allora ritrovare nella 
Nota di aggiornamento al Def 
dell’autunno scorso, in cui si sti
mava una spesa per pensioni nel 
2016 pari a 261,6 miliardi, in au
mento di circa 3 miliardi sull’an
no precedente, cui vanno aggiun
ti 77,8 miliardi (74,1 nel 2015) per le
altre prestazioni sociali.
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Complesso gestioni

Distribuzione delle pensioni per anno di decorrenza e gestione

Anno 2015 Anno 2016

Numero Importo medio (in euro) Numero Importo medio (in euro)

Fondo pensioni lavoratori dipendenti

319.077 1.218 252.131 1.221

Cassa artigiani, commercianti e parasubordinati

36.797 633 28.882 615

Artigiani

73.792 985 56.749 946

Commercianti

56.809 935 43.232 911

Parasubordinati

35.230 164 28.072 192

Assegni Sociali

48.297 395 34.411 399

TOTALE GESTIONI

570.002 987 443.477 987

Nota: rilevazione al 02/01/2017 Fonte: Coordinamento Generale Statistico Attuariale

L’ANALISI

Aristide Police
Filippo Degni

Per le Casse

La Corte costituzionale 
interviene a tutela 
dell’autonomia degli enti

previdenziali privatizzati 
Con la sentenza 7/2017 la Corte

costituzionale ha fornito 
importanti chiarimenti sul 
sistema previdenziale gestito 
dagli enti previdenziali 
privatizzati istituiti in base al Dlgs 
509/94, cui sono 
obbligatoriamente iscritti i 
professionisti appartenenti a 
numerose categorie.

Uno dei temi più dibattuti negli
ultimi anni è stato quello relativo 
alla natura di tali soggetti, il cui 
statuto giuridico dipende in effetti 
da un singolare concorso di 
disposizioni civilistiche e di diritto 
pubblico: si pensi, da un lato, alla 
veste giuridica esteriore di 
associazioni o fondazioni assunta 
dagli enti, alla predisposizione di 
bilanci civilistici, al regime fiscale 
applicato; dall’altro, all’attività di 
servizio pubblico di rilevanza 
costituzionale svolta, 
all’inclusione nel perimetro della 
finanza pubblica allargata, 
all’attribuzione della qualifica di 
organismi di diritto pubblico ai 
sensi del Codice degli appalti 
pubblici.

In questo articolato (e non 
sempre coerente) contesto 
normativo, la Corte costituzionale 
offre un’innovativa chiave di 
lettura, che porta a compimento 
un percorso interpretativo 
avviato con la sentenza 248/1997 
nella quale era stato affermato che 
la trasformazione in associazioni 
o fondazioni non incide sulla 
persistente natura pubblica 
dell’attività svolta da tali enti.

Nella sentenza 7/2017, i giudici
della Consulta affermano che il 
diverso assetto organizzativo 
degli enti previdenziali 
privatizzati deve essere 
inquadrato nel più ampio 

contesto della scelta operata dal 
legislatore del 1994 di introdurre 
un sistema previdenziale 
mutualistico per tali gestioni, in 
alternativa a quello di tipo 
solidaristico che informa la 
gestione previdenziale generale.

Un sistema mutualistico – 
osserva la Corte – è caratterizzato 
«dalla corrispondenza fra rischio 
e contribuzione e da una rigorosa 
proporzionalità fra contributi e 
prestazioni previdenziali» e 
dall’esclusione di ogni forma di 
finanziamento pubblico degli enti 
privatizzati, i quali devono 
erogare i trattamenti pensionistici 
e assistenziali ricorrendo solo alle 
risorse proprie, gestite secondo 
criteri di economicità e prudenza.

Il differente regime giuridico 
delle Casse, secondo i giudici 
costituzionali, si riflette 
inevitabilmente sul 
“bilanciamento degli interessi in 
gioco”, ossia tra le generali 
esigenze del bilancio statale e la 
specifica tutela dei diritti degli 
iscritti alle Casse.

Una volta ammesse forme di 
gestione previdenziale di tipo 
mutualistico, il rispetto del 
principio costituzionale di 
ragionevolezza impone pertanto 
che «il relativo assetto 
organizzativo e finanziario 

de(bba) essere preservato in 
modo coerente con l’assunto 
dell’autosufficienza economica, 
dell’equilibrio della gestione e del 
vincolo di destinazione tra 
contributi e prestazioni».

Lo specifico vincolo di 
destinazione che caratterizza il 
patrimonio gestito dagli enti 
previdenziali privatizzati ha 
dunque indotto la Corte 
costituzionale a ribadire come le 
loro spese di gestione devono 
comunque «essere ispirate alla 
logica del massimo contenimento 
e della massima efficienza, dal 
momento che il finanziamento di 
tale attività strumentale grava 
sulle contribuzioni degli iscritti, 
cosicché ogni spesa eccedente al 
necessario finisce per incidere 
negativamente sul sinallagma 
macroeconomico tra 
contribuzioni e prestazioni».

Per la Corte costituzionale, 
l’autonomia gestionale delle 
Casse e il perseguimento di 
economie di spesa non si pongono 
tra loro in contraddizione: 
l’estensione agli enti previdenziali 
privatizzati delle norme sulla 
spending review si rivela pertanto 
coerente con la tutela dei diritti 
previdenziali degli iscritti e il 
contestuale raggiungimento degli 
obiettivi di equilibrio di finanza 
pubblica allargata. 

Diversamente, la previsione di
un prelievo sui risparmi 
conseguiti per ragioni di fiscalità 
generale concretizza un 
irragionevole assetto degli 
interessi costituzionalmente 
rilevanti, pregiudicando 
l’equilibrio tra versamenti e 
prestazioni che fonda il sistema 
previdenziale mutualistico degli 
enti previdenziali privatizzati. 
Proprio per tale ragione, la Corte 
costituzionale ha ritenuto 
illegittimo l’articolo 8, comma 3 
del Dl 95/2012, introduttivo di una 
forma di prelievo continuativo e 
strutturale sul patrimonio degli 
enti previdenziali privatizzati, 
determinato attraverso 
l’imposizione di risparmi 
nell’attività gestionale. 

Secondo l’articolo 136 della 
Costituzione, quando la Corte 
dichiara l’illegittimità 
costituzionale di una norma, 
questa cessa di avere efficacia dal 
giorno successivo alla 
pubblicazione della decisione. Gli 
enti previdenziali privatizzati, 
oltre a non dover più 
corrispondere all’Erario i risparmi 
realizzati nella loro gestione 
potranno agire, sussistendone i 
presupposti, per la ripetizione 
delle somme già versate ovvero 
eccependo la compensazione.

Il professor Aristide Police e l'avvocato Filippo 
Degni hanno assistito la Cassa dei dottori 
commercialisti nel giudizio di legittimità 

costituzionale conclusosi con la sentenza in
commento
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Spoil system. Firmato il decreto d’insediamento di Gabriella Di Michele

Inps, nominato il direttore generale
ROMA

pDisco verde del ministro 
del Lavoro, Giuliano Poletti,
alla nomina del nuovo diret
tore generale dell’Inps.

Con il decreto firmato ieri
s’insedia Gabriella Di Miche
le, 57 anni, in Inps dagli anni
’80, attuale responsabile delle
Entrate  e  vicepresidente  di
Equitalia.

Dopo un’istruttoria durata
pochi  giorni    l’indicazione
del presidente Tito Boeri era
partita il 23 dicembre scorso 
è così arrivato l’atto che chiu
de una crisi che s’era aperta ai
vertici  dell’Istituto  dopo  le 
improvvise dimissioni date a 
novembre dal direttore Mas
simo Cioffi. Per poco più di un
mese la carica di direttore ge
nerale, che secondo le regole 
attuali è un organo di gover
nance, è stata ricoperta come

“facente funzioni” dal diretto
re vicario, Vincenzo D’Ama
to. In una nota diffusa in serata
il presidente Boeri ha augura
to buon lavoro alla Di Michele
e ringraziato Vincenzo Dama
to per «l’ottimo e apprezzato
lavoro svolto in questa diffici
le fase di transizione».

Massimo  Cioffi  aveva  la
sciato la guida gestionale del
l’Istituto dopo soli 21 mesi per
contrasti con il presidente sul
piano di riorganizzazione. Un
riordino che prevede, tra l’al
tro, la riduzione da 48 a 36 del
le attuali direzioni con un rie
quilibrio della loro distribu
zione, passando da 33 a 14 dire
zioni  centrali  e  da  15  a  22
territoriali. Un riassetto ne
cessario, secondo Boeri, per
garantire una migliore funzio
nalità all’Inps dopo gli anni se
guiti  all’incorporazione  di

Inpdap ed Enpals.
In realtà la sfiducia tra Boeri

e Cioffi era maturata mesi pri
ma,a febbraio, quando il diret
tore generale con una proce
dura senza precedenti aveva
deciso di autosospendersi do
po  aver  appreso  di  essere
coinvolto in un’inchiesta del
la procura di Nocera su pre
sunti  mancati  versamenti
contributivi dell’Enel, di cui
Cioffi era stato responsabile
del personale tra il 2006 e il 
2014. L’alto dirigente era poi
rientrato nella piena operati
vità in aprile.

Con la nomina del nuovo di
rettore può ripartire il proces
so di rinnovo della prima e se
conda linea dirigenziale del
l’Inps prevista dal nuovo pia
no  che  il  presidente  Boeri
vorrebbe  completare  entro
febbraio. Gli interpelli per le 

posizioni di prima e seconda
fascia sono in corso e le candi
dature passeranno al vaglio 
della Commissione di esperti
insediata nell’ambito di que
sta riforma (i componenti so
no Bruno Dente, Gianfranco
D’Alessio e Silvia Giannini)
con il compito di fare una pro
posta non vincolate a Dg e pre
sidente sulle selezioni.

La riforma Boeri aveva in
cassato nelle scorse settima
ne il benestare del ministro
Poletti, ma ancora incombe il
macigno del ricorso al Tar fat
to da Pietro Iocca, il presiden
te Consiglio di indirizzo e vi
gilanza dell’Istituto (Civ), che
ritiene illegittima la procedu
ra adottata per il varo del nuo
vo regolamento di organizza
zione: un ricorso senza richie
sta di sospensiva ma che, se
venisse accolto, rimetterebbe
in discussione uno degli atti su
cui poggia l’intera riforma.

D.Col.
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CAMBIO DI PAGINA
Con l’arrivo dell’attuale
responsabile delle Entrate
e vicepresidente di Equitalia
chiusa la crisi apertasi
con l’addio di Massimo Cioffi

. 

Maurizio Caprino

pDa dopodomani sono possi
bili disagi per ritardi o cancella
zioni di treni su tutte le ferrovie,
nazionali e locali. Come se ci 
fosse uno sciopero, solo che la 
causa è squisitamente burocra
tica: circa mille macchinisti non
potranno lavorare, perché la lo
ro “patente” non è ancora ade
guata all’attuale normativa eu
ropea, quindi non saranno in
possesso  dei  documenti  che 
avrebbero dovuto conseguire 
entro domani, 14 gennaio 2017. 
Ciò non vuol dire che questi 
macchinisti  diventino  mate
rialmente inidonei a guidare i 
treni, compromettendo la sicu
rezza. Ma non potranno legal
mente condurre treni, per cui 
verosimilmente le aziende fer
roviarie li lasceranno a terra.

Il problema nasce dalla diret
tiva 2007/59/CE, recepita in Ita

lia col Dlgs 247/2010. Tra le no
vità,  lo “sdoppiamento” delle 
abilitazioni:  ogni  macchinista 
deve avere una licenza che di
mostra il possesso dei requisiti 
minimi per svolgere l’attività e 
un certificato che attesta la ca
pacità di guidare un certo tipo di
treno su una certa  linea. Per
conseguire e rinnovare questi 
titoli, è lo stesso macchinista a 
doversi attivare, mentre in pre
cedenza era il datore di lavoro.

Ciò vale dal 14 gennaio 2012,
ma il terzo comma dell’articolo 
27 del Dlgs prevedeva che le abi

litazioni già valide a quella data 
lo rimanessero per altri cinque 
anni. Dunque, andavano con
vertite entro domani.

Ad  oggi,  all’Ansf  risultano
convertite  15.500  abilitazioni. 
Altre cento sono “in lavorazio
ne”: il loro titolare ha avviato la 
pratica negli ultimi giorni utili 
per farlo e ora attende che il Po
ligrafico dello Stato stampi e in
vii i nuovi documenti. L’Ansf è 
intervenuta sul Poligrafico per 
sveltire i tempi e così la conse
gna dovrebbe avvenire la pros
sima settimana, minimizzando i
tempi di fermo per gli interessa
ti.

I veri problemi riguardano i
macchinisti che finora non han
no nemmeno richiesto la con
versione. Un adempimento che
l’attuale normativa europea po
ne a loro carico, anche se poi la 
verifica dell’idoneità resta a cu

ra del datore di lavoro, come nel
regime precedente. Molti, poi, 
si aspettavano un rinvio e sono 
stati colti di sorpresa dal fatto 
che invece il decreto millepro
roghe non ha affrontato la mate
ria.

Non si sa esattamente quanti
siano questi macchinisti, per
ché sono dipendenti di varie 
aziende e manca un’anagrafe 
nazionale unificata. Inoltre, non
è detto che chi è titolare di una 
vecchia abilitazione svolga an
cora mansioni di macchinista,
per cui potrebbe non avere bi
sogno di effettuare la conver
sione. Stime ufficiose che consi
derano tutte queste possibilità 
indicano che i conduttori effet
tivi che non hanno ancora chie
sto la conversione siano un mi
gliaio o comunque non molti di 
più.

Sono loro che dovrebbero es

sere lasciati a terra da dopodo
mani e fino a quando non si sa
ranno messi in regola. Per co
prire i loro turni, dovrebbero es
sere  utilizzati  i  colleghi  che 
hanno regolarmente ottenuto 
licenze e certificati. Un’opera
zione che fonti sindacali giudi
cano fattibile senza particolari 
problemi pur rispettando i limi
ti massimi ai tempi di guida pre
visti dalle normative: non risul
ta che ci siano aree territoriali o 
aziende  in  cui  c’è  un’elevata
concentrazione  di  conduttori 
che non hanno chiesto la con
versione delle abilitazioni, per 
cui questi ritardatari possono 
effettivamente essere sostituiti 
dagli altri colleghi.

È anche per questo che al mo
mento l’Ansf non ha valutato la 
possibilità di trovare un modo 
per rinviare di fatto la scadenza 
del 14 gennaio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

. 

CANTIERE PREVIDENZA

PENSIONI, L’EBOOK
DISPONIBILE ONLINE
AL PREZZO DI 3,59 EURO
Anche nel 2017 pensionati e  
soprattutto  pensionandi devono 
fare i conti con un quadro normativo 
modificato in più punti.
Le novità introdotte dalla legge di 
Bilancio per il 2017 vanno infatti dal 
cambio di regole per il cumulo 
contributivo ai ritocchi della 
normativa per precoci e usuranti, ma 
in particolare comprendono l'«Ape» 
e la «Rita»: cioè l’anticipo 

pensionistico e la rendita integrativa
cui potersi appoggiare, grazie alla 
previdenza complementare, per 
finanziare l'anticipo di pensione.Per 
illustrare questi e molti altri 
cambiamenti e per fornire un 
sempre utile riepilogo delle regole 
che stanno alla base del sistema 
previdenziale italiano (previdenza 
complementare inclusa), «Il Sole 24 
Ore» presenta l’instant book di 80 
pagine «Le nuove pensioni», 
disponibile, da oggi disponibile 
online a 3,59 euro all’indirizzo 
www.ilsole24ore.com/ebook.

Marco Noci

pIn vigore dall’11 gennaio il 
decreto legislativo 29 dicem
bre 2016 n. 253, che disciplina le
condizioni di ingresso e di sog
giorno di cittadini stranieri, oc
cupati come dirigenti, lavora
tori specializzati e lavoratori in
formazione,  nell'ambito  dei
trasferimenti intrasocietari.

Il decreto legislativo reca le
disposizioni necessarie per il 
recepimento  della  direttiva 
2014/66/Ue  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio del 15 
maggio 2014: la cosiddetta di
rettiva  Ict  (Intercorporate 
transfers).

In Italia l'immigrazione dei
cittadini stranieri è regolata se
condo il principio della pro
grammazione dei flussi.

Accanto a questa procedura
ordinaria, l'articolo 27 del Te
sto  unico  sull'immigrazione 
(Dlgs  286/1998)  prevede  la 
possibilità di assumere, al di
fuori delle quote fissate dal de
creto flussi, lavoratori apparte
nenti a specifiche categorie: di
rigenti; professori universitari;
traduttori e interpreti; artisti e 
personale artistico e  tecnico 
per spettacoli; sportivi profes
sionisti; giornalisti corrispon
denti; infermieri professionali.

Successivamente, sempre in
attuazione della normativa co
munitaria, sono state introdot
te agevolazioni specifiche per 
altre categorie di stranieri qua
li: volontari (articolo 27bis); 
ricercatori (articolo 27ter) e 
lavoratori altamente qualifica
ti titolari della Carta blu Ue (ar
ticolo 24quater).

Il  decreto  legislativo
253/2016  disciplina  espressa
mente i lavoratori stranieri oc
cupati come dirigenti, lavora
tori specializzati e lavoratori in
formazione,  nell'ambito  dei
trasferimenti intrasocietari.

L'articolo 1 introduce due ar
ticoli al Testo Unico sull'immi
grazione:  l'articolo  27quin

ques, che disciplina l'ingresso
e  il  soggiorno dei  lavoratori 
stranieri residenti all'estero e 
l'articolo 27sexies relativo ai
lavoratori già presenti in altro 
Stato Ue e che vengono succes
sivamente trasferiti dal datore 
di lavoro in Italia.

Per trasferimento intraso
cietario si intende il distacco
temporaneo di un lavoratore 
residente extraUe in una “enti
tà ospitante” in Italia, di una im
presa stabilità in un Paese terzo
o di una impresa collegata ex 
articolo 2359 del Codice civile. 
Per entità ospitante si intende 
la sede, filiale o rappresentan
za italiana dell'impresa; è, infi
ne, richiesto che il rapporto di 
lavoro tra il lavoratore distac

cato e l'impresa sia in essere da
almeno tre mesi.

Il comma 1 del nuovo artico
lo  27quinques  individua  il
campo di applicazione della di
sciplina  che  riguarda,  come 
detto: i dirigenti; i lavoratori 
specializzati (la direttiva co
munitaria qualifica “personale 
specializzato” una persona oc
cupata all'interno del gruppo
di imprese ed in possesso di co
noscenze specialistiche  indi
spensabili per il settore di atti
vità, le tecniche o la gestione
dell'entità ospitante) e i lavora
tori in formazione, provvisti di
diploma universitario, trasfe
riti ai fini dello sviluppo della 
carriera o dell'acquisizione di 
tecniche o metodi d'impresa.

La durata massima del tra
sferimento è fissata in tre anni 
per dirigenti e lavoratori spe

cializzati e di un anno per tiro
cinanti. 

La  domanda  di  nullaosta
all'ingresso deve essere inol
trata dal datore di lavoro allo
Sportello unico per l'immigra
zione che nel  termine di 45 
giorni dalla presentazione del
la richiesta dispone il rilascio o
il rigetto del nulla osta.

Il nullaosta può essere sosti
tuito  da  una  comunicazione 
presentata con modalità tele
matiche allo Sportello unico 
per l'immigrazione dall'entità 
ospitante, qualora il datore di 
lavoro abbia sottoscritto con il 
Ministero dell'Interno un pro
tocollo di intesa.

Una volta ottenuto il nullao
sta lo straniero, entro otto gior
ni dall'ingresso in Italia, pre
senta allo Sportello unico per 
l'immigrazione che lo ha rila
sciato, la domanda di permesso
di soggiorno. Il permesso di 
soggiorno recante la dicitura 
“Ict” ha durata pari a quella del 
trasferimento infrasocietario
e può essere rinnovato in caso 
di proroga del distacco tempo
raneo, previa verifica da parte 
dello Sportello unico dei pre
supposti della proroga.

Il titolare del permesso di
soggiorno Ict ha diritto al ri
congiungimento familiare alle 
stesse  condizioni  previste 
dall'articolo 29 del Testo uni
co, con la differenza che tale di
ritto è consentito a prescindere
dalla durata del permesso di 
soggiorno.

L'articolo 27sexies ha per
oggetto la mobilità tra Paesi Ue
dei lavoratori stranieri, disci
plinando  l'ingresso  e  il  sog
giorno nel territorio nazionale 
di lavoratori già titolari di un
permesso Ict rilasciato da una 
altro Stato membro. Per costo
ro, in primo luogo, è prevista 
l'esenzione dal visto di ingres
so. Le procedure di ingresso 
sono differenziate a seconda 
della durata del soggiorno: per 
periodi  inferiori  a 90 giorni 
(nell'arco  temporale  di  180
giorni) è sufficiente la presen
tazione della “dichiarazione di 
presenza” al Questore; per per
manenze superiori si applica la
stessa procedura dei lavoratori
che fanno il loro primo ingres
so nell'Ue. Nelle more del rila
scio del nullaosta e del permes
so di soggiorno recante, in que
sto caso,  la dicitura “mobile 
Ict” il lavoratore può lavorare.

A questi lavoratori si appli
cano le medesime disposizioni
previste per i titolari di per
messo Ict in materia di ricon
giungimento familiare.
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SOTTO LA LENTE
Nel terzo trimestre
il calo maggiore (26,5%)
L’età media di decorrenza
della prestazione passa
da 65,8 a 66,5 anni

Dg. Gabrella Di Michele e Tito Boeri


